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"Su Venere forse
c'è vita, però
non ci si arriva"

» Daniela Ranieri

I
l 20luglio del 1969, du-
rante la diretta dello
sbarco dell'Apollo 11

sulla Luna, Giuseppe Un-
garetti - che alla
luna, "piuma
di cielo", ave-
va dedicato
liriche subli-
mi - apparve
in Tv seduto a
tavola davanti a
un piatto di pasta: "Non si
dirada il mistero, ma si in-
fittisce", disse. C'era chi te-
meva che la Scienza spin-
ta a un tale livello di pro-
gresso potesse erodere la
magia dall'universo".
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L'IN! ERVISTA L'astrofisico Amedeo Balbi

"A soli cento giorni di viaggio
dalla Terra può esserci la vita"

>} DanielaRanieri

I
120luglio del 1969, durante la
diretta dello sbarco dell'Apol-
lo 11 sulla Luna, Giuseppe
Ungaretti - che alla luna,

"piuma di cielo", aveva dedicato
liriche sublimi - apparve inTvse-
duto a tavola davanti a un piatto
di pasta: "Non si dirada il miste-
ro, ma si infittisce'; disse. C'era
chi temeva che la Scienza spinta a
un tale livello di progresso potes-
se erodere la magia dall'universo.
Due giorni fa è stato pubblicato

suNatureAstronomy uno studio
in cui si dimostra la presenza
nell'atmosfera di Venere di una
molecola, la fosfina, che sulla
Terra è associata alla vita. E una
scoperta rivoluzionaria, di cui ci
facciamo spiegare la portata da
Amedeo Balbi, professore di A-
stronomia e Astrofisica all'Uni-
versità di Roma "Tor Vergata".
Professor Balbi, cosa è stato
scoperto?

C'è una molecola che si chiama
fosfina, che è un composto del
fosforo, nell'atmosfera di Vene-
re. Osservando le righe spettrali,
cioè il modo in cui la luce viene

modificata nel passaggio attra-
verso l'atmosfera di Venere, s'è
vista un'impronta legata agli e-
lementi presenti nell'atmosfera,
una linea che corrisponde alla
fosfina.
Sulla Terra la fosfina è pro-
dotta dall'attività antropica,
o anche da altri fenomeni
biologici?

Viene prodotta dall'uomo, per e-
sempio a livello industriale, o da
processi biologici. E relativa-
mente rara anche sulla Terra.
Qual è l'ente o la Nazione che
ha condotto lo studio?

Un'équipe internazionale che
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comprende ricercatori del Regno
Unito, degli Usa e del Giappone.
C'è un margine di errore?

Sì. Stiamo cercando di identifica-
re un elemento a distanza, osser-
vando la luce. La spettroscopia è
usatissima in astronomia, ma la
misura del singolo elemento può
essere delicata.
È laprimavolta che viene os-
servata nel nostro sistema
solare?

No, è già, stata osservata nelle at-
mosfere di Giove e Saturno. Ma lì
ce lo aspettavamo, conosciamo i
meccanismi che possono pro-
durla. Nel caso di Venere è stata
una scoperta sorprendente.
Nel suo libro Dove sono tutti
quanti, del 2016, si interroga-
va sulla presenza di vita sugli
altri pianeti e ipotizzava che
gli strati nuvolosi di Venere
potessero avere condizioni
compatibili con la vita. Su
che base?

Esiste uno studio classico degli
anni 60, a firma anche di Carl
Sagan. Siccome ci sono forme di
vita che vivono nelle nubi terre-
stri, per analogia si è ipotizzato
che potessero esservi anche su
Venere.
Quanto sopravvive la fosfina
nell'atmosfera venusiana?

Questo è il punto. Poiché la fosfi-
na è un elemento reattivo, deve
esserci qualcosa che la produce
attivamente.
Potrebbe essere il residuo di
un'attività biologica risalen-
te a un periodo in cui Venere
è stato abitabile?

Potrebbe darsi che la vita sia ap-
parsa su Venere miliardi di anni
fa e poi non è andata estinta
quando le condizioni sono cam-
biate, si è semplicemente adatta-
ta spostandosi nelle nubi.
Quando si dice vita s'intende
una forma di intelligenza?

No, a meno di non ritenere i bat-
teri intelligenti.
Andare a vedere, cioè avve-
nerare sul pianeta a 170 mi-

 lioni di chilometri
è da qui, è possibile?

E stato tentato dai 
 

so-
vietici negli anni 70 e
80: hanno mandato
delle sonde per, come
ha detto? avvenerare;

  ma a 500 gradi di tem-
peratura e 90 atmosfe-

re di pressione le sonde hanno re-
sistito qualche decina di minuti.
Mentre l'atmosfera si può esplo-
rare facilmente.
Quanto ci vuole ad arrivar-
ci?

Qualcosa come 100 giorni. È più
facile che andare su Marte.
Se ci fossero batteri, di cosa si
nutrirebbero?

Questa è la cosa che fa guardare
al tutto con più scetticismo. Co-
me fai ad avere un ecosistema
nelle nubi di Venere? Dovrebbe-
ro essere organismi autotrofi,
come alcuni sulla Terra, in grado
di sintetizzare da sé ciò che gli
serve.
Lei ha firmato con un ricer-

Ultima frontiera
La "fosfina"
stata osservata
in gran quantità
tra le nubi
di Venere, può
essere un segnale

catore italiano che lavora in
Svizzera uno studio statisti-
co in base al quale potrebbe-
ro esserci centomila esopia-
neti, estranei al sistema sola-
re, abitati. E possibile che ci
siano forme di vita antropo-
morfe su pianeti simili al no-
stro?

Nel sistema solare no. Fuori, la
questione è aperta.
Ma l'evoluzione se-
gue cammini che
sono dettati in larga
parte del caso, non

È tra le nubi
di Venere:
sul pianeta
ci sono 500 gradi
e 90 atmosfere
di pressione

mi aspetterei di trovare su un al-
tro pianeta attorno a un'altra
stella forme dí vita uguali a noi.
Qual è il contributo di questa
scoperta per la conoscenza?

La ricerca è orientata a capire
quali sono le-firme associabili alla
vita su pianeti su cui non puoi an-
dare con le sonde. Se è vita o pro-
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cesso chimico ignoto, in ogni ca-
so abbiamo guadagnato qualco-
sa dal punto di vista della cono-
scenza. La scoperta più grande
sarebbe la presenza dellavita, ma
la ricerca avanza anche con cose
noiose.
Crede che il mondo si sia as-
suefatto alle notizie, che sia-
no bufale o grandi scoperte, e
sia privo del candore di cui
parlò Ungaretti al tempo del-
la conquista dello spazio?

Viviamo un momento particola-
re, forse siamo provati dalla si-

tuazione causata dalla
pandemia. E difficile alza-
re lo sguardo e pensare ad
altro che non sia il nostro
complicato quotidiano.
Hannah Arendt scris-
se che il telescopio di
Galileo spostò il bari-
centro umano: era la
leva che sollevava il
mondo dalla sua cen-
tralità fornendo il
punto di vista dello
spazio. Questa è una
scoperta di analoga
portata?

Se scoprissimo che è un ri-
sultato della vita, vorreb-
be dire che la vita è davve-
ro più comune di come
pensavamo.
Più comune, ma anche
più potente e tenace.

E più ín grado di adattarsi
a condizioni estreme. Ne-
gli anni 70 abbiamo sco-
perto gli organismi estre-
mofili, in Antartide sulle

rocce, sui fondali oceanici senza
luce... La Terra ha una biosfera
molto sviluppata, la vita riesce a
trovare nicchie strane in cui adat-
tarsi; un pianeta che è tutto ostile
e che potrebbe avere solo quel ti-
po di vita è un'ipotesi molto più
affascinante.

@ RIPRODUZIONE RISERVATA 

L'ESPERTO
DI
"UNIVERSO"

PROFESSORE
associato presso
[Università degli Studi
di Roma Tor Vergata,
Amedeo Balbi è un
astrofisico, ma anche
un divulgatore
scientifico. Dal 2010
collabora al Libro
dell'Anno Treccani
e ha un canale YouTube
molto seguito.
Il suo libro "L'ultimo
orizzonte. Cosa sappiamo
dell'Universo", uscito
per Utet pochi mesi fa,
spiegava quante
informazioni, numeri
e misurazioni siamo
riusciti a conoscere
dello spazio cosmico
solo negli ultimi decenni
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".l soli cento ,giorni di viaggio
dalla Terra può esserci la vita
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